TOLMINO BALDASSARI,

L’ombra dei discorsi,

antologia 1975- 2009,

a cura di Gianfranco Lauretano,

puntoacapo, Novi Ligure, 2009.

Il 28 aprile 2010 ci ha lasciato Tolmino Baldassari, poco prima di compiere 83 anni (era nato il 15 maggio 1927) e pochi giorni prima di vedere in stampa l’antologia L’ombra dei discorsi che racchiude la sua opera dal 1975 al 2009 con alcuni inediti. Al funerale gli hanno reso omaggio i poeti Gianni Fucci, Nevio Spadoni e Gianfranco Lauretano che hanno letto sue poesie. Quest’ultimo ha curato l’antologia sopra citata uscita per le edizioni puntoacapo nella collana Format diretta da Mauro Ferrari, Stefano Guglielmin e Massimo Morasso. La scelta delle poesie è stata fatta dal poeta stesso che ha volutamente escluso la prima raccolta Al progni sérbi (Le prugne acerbe) stampata nel 1975 per le edizioni il Girasole. Molto ci sarebbe da scrivere sulla poesia dialettale di Baldassar,i che usa il dialetto di Castiglione di Cervia (risiedeva a Cannuzzo di Cervia), dialetto romagnolo più gutturale e nasale, come sottolinea Lauretano nella prefazione, del dialetto di altre zone. La poesia di Baldassari prosegue la grande tradizione della poesia romagnola che va da Spallicci passando per Guerra, Baldini, Pedretti e Galli (solo per citare alcuni) e consiste in poesie come piccole epifanie. Non va trascurata la lezione luziana e lucreziana (come intuito da Manuel Cohen che si è occupato della sua poesia) né di un certo Pascoli. Sono poesie legate alla terra, alla realtà dei luoghi e qualcuno nelle prime raccolte ha visto una certa attenzione agli umili, ai reietti, ricollegandola alla sua attività di sindacalista. La poesia di Baldassari non è facilmente richiudibile in schemi, anche in una raccolta come La néva (La neve) stampata per Forum/ Quinta Generazione di Forlì nel 1979 che può apparire un poema, ma in realtà un “poema frammentista” come lo definisce Lauretano. Molti si sono occupati della sua poesia sia tramite prefazioni (Franco Loi, Alberto Bertoni, Gualtieri De Santi) sia in riviste e articoli a lui dedicati come Mengaldo, Giudici, Pagnanelli, Fortini, Cucchi, D’Elia e tanti altri. Crediamo che la poesia di Tolmino Baldassari anche grazie a questa pregevole antologia possa ottenere il giusto riconoscimento che merita per un poeta che va annoverato fra i grandi poeti romagnoli del Secondo Novecento.
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Al rivi d’êria

a stasen zet insen cun dal parôli

e bandiri giazédi férmi int l’aqua

vérda sânza vent

us šluntâna quaiquël ch’a n’en ciapê

râma fiurida int l’êria rôša

luš de’ mònd ch’ la camena vérs e’ bösch

in so int al bêrchi i rid ch’i va a pél d’aqua

j amigh ch’i tórna indrì chè e’ žir l’è curt

e l’è dalongh ch’e’ cânta e’ méral

e’ ciâma int l’êria fresca dla matena

vapur ch’i dà un rispir nurmêl

in dóv ch’e’ pasa un gnint

ch’e’ zërca al strêdi boni d’étar temp

e l’éra e’ vent ad mêrz ch’e’ rispiréva

un’êta vôlta e’ zet e’ bat dalòngh

int una stopia ch’la balena žala

pruvì d’ ciamê’ s’i fos incóra a lè

quaiquël  ch’ l’ épa šmašê

una bulêda d’sól in sò int la cvérta

e d’nöta e’ bat j urlož

cumè l’òmbra dla fiâmba dla candéla

cun l’aqua ch’la va avânti a pidariul

cumè s’ui fos nenca stanöta e’ coch

in so int al rivi d’êria

al vóši ch’ al s’arduš int i žarden

l’aqua de’ mêr ch’ lat béša sota i pi

e’ vent  e’ vent ch’e’ pasa e t’ai si d’denta

Le rive d’aria

siamo in silenzio insieme con le parole

e bandiere fredde ferme sull’acqua

verde senza vento

si allontana qualcosa che non abbiamo preso

rama fiorita nell’aria rosa

luce del mondo che cammina verso il bosco

sulle barche ridono che vanno a pelo d’acqua

gli amici che tornano indietro ché il giro è corto

ed è lontano che canta il merlo

chiama nell’aria fresca del mattino

vapori che danno un respiro normale

dove passa un niente

che cerca le strade buone d’altri tempi

ed era il vento di marzo che respirava

un’altra volta il silenzio batte lontano

in una stoppia che balugina gialla

provate a chiamare se fossero ancora lì

qualcosa che si sia mosso

una chiazza di sole sulla coperta

e di notte battono gli orologi

come l’ombra della fiamma della candela

con l’acqua che va avanti a mulinello

come se ci fosse anche stanotte il cuculo

sulle rive d’aria

le voci che si raccolgono nei giardini

l’acqua del mare che ti bacia sotto i piedi

il vento il vento che passa e ci sei dentro

